
Il quinto 
stato 

Epoche II 28 luglio di 150 
anni fa nasceva Giuseppe 
Pellizza da Volpedo: nella sua 
opera più famosa, il «Quarto 
Stato», è rappresentato un 
gruppo di contadini della 
pianura alessandrina, uno 
degli epicenni delle lotte 
agrarie del primo Novecento. 
Negli ultimi decenni il mondo 
contemporaneo si è ridefinito 
attraverso «piramidi» 
(pochi ricchi, tanti poveri), 
«diamanti» (ima massa 
media), società dei due terzi 
(65% di cittadini sicuri e 35% 
vulnerabili). Oggi, al fondo. 

è rimasto il precariato: diritti 
approssimativi, salari bassi, 
nessuna protezione sociale 

di MAURIZIO FERRERA 

N
el noto quadro di Pellizza da 
Volpedo (di cui il 28 luglio ri­
corre il 150Q della nascita) il 
Quarto Stato è rappresentato 
da un gruppo di contadini 
della pianura alessandrina, 
uno degli epicentri delle lotte 

agrarie dei primi del Novecento. Ma, come la 
storia del dipinto rivela, quella «fiumana» (ti­
tolo di un quadro precedente) era composta 
da «ambasciatori della fame» (titolo di un pri­
mo bozzetto), che parlavano per quella larga 
parte di società che «soffriva assai». La figura 
femminile in primo piano, con un bimbo in 
braccio, allarga l'universo sociale del quadro 
all'intera schiera degli oppressi, a una «uma­
nità assetata di giustizia» che Pellizza descris­
se in una poesia coeva. Insomma, il «Quarto 
Stato» era una classe «per sé», portatrice di 
interessi universali di emancipazione. 

Quella classe è stata la protagonista princi­
pale del secolo scorso. Nel suo nome si sono 
fatte rivoluzioni in varie parti del mondo. In 
Europa occidentale, i suoi rappresentanti 
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hanno riempito i parlamenti e spesso tenuto 
le redini dei governi, addomesticando il capi­
talismo e creando il welfare state. Una volta 
conseguito il potere, il proletariato novecente­
sco si è tuttavia fermato. Da (potenzialmente) 
universali, i suoi interessi si sono ripiegati ver­
so il particolare, dando priorità a obiettivi pro­
saici come l'indicizzazione dei salari, l'età di 
pensionamento, l'ammontare della liquida­
zione... La conquista (oggi soprattutto la dife­
sa) di garanzie per i propri membri ha indebo­
lito la capacità della classe lavoratrice «a tem­
po mdeterminato» di mantenere un orizzonte 
largo, di svolgere il tradizionale e nobile ruolo 
di ambasciatrice dei più vulnerabili. 

f 
Anche se oggi sono meno visibili di un se­

colo fa e sicuramente molto meno organizza­
te, le fiumane di svantaggiati esistono ancora. 
Gli oppressi del mondo entrano tutte le sere 
nelle nostre case attraverso la tv. Ma da loro ci 
separa un fossato che spiega e riproduce la lo­
ro emarginazione. Sono tagliati fuori da qual­
siasi circuito economicamente e politicamen­
te rilevante perché non hanno nulla da scam­
biare. Il «Quarto Stato» aveva braccia che ser-

m 
Senza simboli 

Rispetto al «Quarto Stato» 
novecentesco, i nuovi 

diseredati hanno significative 
differenze. A cominciare 

dalla mancanza di un'icona 
vivano, poteva fare scioperi che spaventavano. 
Grazie al suffragio universale, i suoi uomini e 
(dopo, non ancora pienamente) le sue donne 
sono riusciti a entrare nel sistema e a sfruttar­
lo a proprio vantaggio. I diseredati del mondo 
d'oggi invece sono esclusi, la globalizzazione 
passa sopra le loro teste senza considerarli. 

Ma come stanno le cose al di qua del fossa­
to, nel Primo Mondo? Cosa c'è oggi sotto il 
«Quarto Stato»? Già negli anni Ottanta gli stu­
diosi cominciarono ad osservare che la distri­
buzione del reddito e più in generale delle op­
portunità stava assumendo una nuova forma: 
dalla tradizionale piramide — tanti poveri alla 
base, pochi ricchi al vertice — a una specie di 
diamante — una grande «massa media» in 
mezzo, i ricchi nell'angolo superiore e i poveri 
nell'angolo inferiore. Ralf Dahrendorf coniò la 
metafora della «società dei due terzb>. Un 65% 
di persone economicamente e socialmente si­
cure, il resto composto da un caleidoscopio di 
figure senza agganci fissi al mercato del lavoro 
e dunque strutturalmente vulnerabili, quando 
non addirittura intrappolate nella disoccupa­
zione e nella povertà. 

A questo variegato caleidoscopio il dibattito 
più recente ha assegnato un nome: il precaria­
to. La struttura di classe delle società avanzate 
si è riarticolata in cinque segmenti. Un ceto ri­
stretto di plutocrati al vertice, ormai integrato 
a livello internazionale grazie alla globalizza­
zione del capitale finanziario. A seguire, un 

ceto borghese, benestante ma tuttora ancora­
to a patrimoni e attività prevalentemente na­
zionali. Poi un ceto abbastanza ampio di «sa­
lariati»: categorie sociali che possono contare 
su flussi di reddito fisso da lavoro dipendente, 
autonomo o da pensione. Il tradizionale 
«Quarto Stato» si è in parte disciolto all'inter­
no del salariato; le sue fasce più basse sono ri­
maste classe operaia (proletariato), la quale è 
però bene inserita dentro la cittadella delle 
garanzie. Al fondo, sta invece il precariato. 

Che cosa contraddistingue questo gruppo 
sociale, che potremmo chiamare il contempo­
raneo «Quinto Stato»? Essenzialmente tre ele­
menti, n primo e più evidente è l'instabilità la­
vorativa, l'assenza di un posto e di un reddito 
ragionevolmente sicuri. Chi fa parte del preca­
riato esegue lavori a termine, occasionali, a 
tempo parziale, a domanda, in somministra­
zione, nelle piattaforme della gig economy. 
Ciò impedisce il formarsi di identità occupa­
zionali, di una qualche «narrazione» per ordi­
nare la vita. I precari sono anche costretti a 
sobbarcarsi molto lavoro non retribuito per 
restare occupabili: guardarsi in giro, passare 
ore su internet, compilare domande, aggior­
nare il curriculum, fare corsi di aggiornamen­
to e così via. Il secondo elemento è l'assenza — 
o il bassissimo grado — di protezione sociale. 
Niente ferie o giorni di malattie pagate, pochi 
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sussidi per il periodo di non occupazione, bu­
chi contributivi e così via. In molti Paesi esi­
stono redditi minimi garantiti. Ma non sem­
pre la condizionalità a essi collegata ha rica­
dute positive, per alcuni non conviene pro­
prio, infine il terzo elemento — che riguarda 
soprattutto gli immigrati, sempre più anche 
quelli provenienti da Paesi delTUe — è il tenue 
legame con la cittadinanza, il diritto ad avere 
diritti, soprattutto politici e sociali. Questi tre 
elementi tendono a produrre frustrazione e 
stress psicologico, ansia nei confronti di even­
ti imprevisti, impossibilità di programmare, 
sensazione di isolamento ed esclusione. 

Certo, non per tutti i precari è così, n preca­
riato è per lo più giovane (anche se sta invec­
chiando: c'è chi a quaranf anni non ne è mai 
uscito). Dunque le effettive condizioni di vita 
dipendono molto dal background familiare. I 
genitori in genere fanno parte del salariato, 
spesso anche della borghesia benestante. In 
questi casi, la precarietà può anche essere vis­
suta come flessibilità, come fonte di inedite 
opportunità per bilanciare i tempi di vita e di 
lavoro, per sperimentare diverse ambizioni. 
Per la maggioranza, tuttavia, il tratto prevalen­
te rimane la vulnerabilità. 

Nel volume del 2on Precari (il Mulino), il 
sociologo Guy Standing sostenne (da neo­
marxista) che il precariato era la nuova «classe 

pericolosa», in procinto di trasformarsi in una 
classe per sé, un «Quinto Stato» pronto a mo­
bilitarsi contro apertura, globalizzazione, ne­
oliberismo, concorrenza e mercato. Qualche 
fermento in effetti c'era già stato (movimento 
no global, mobilitazioni anti Bolkestein in Eu­
ropa) e s'intravedevano i sintomi di un possi­
bile risveglio del precariato in fenomeni come 
Occupy, gli Mdignados, Syriza. Negli anni suc­
cessivi tale risveglio non ha tuttavia prodotto 
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solo mobilitazioni «emancipatile» (per dirla 
con Standing), ma anche «regressive», di 
stampo xenofobo o neofascista. 

Rispetto al Quarto Stato novecentesco, il 
profilo politico del «Quinto Stato» di oggi pre­
senta incisive e decisive differenze. Il proleta­
riato condivideva il lavoro di fabbrica, viveva 
negli stessi quartieri, frequentava gli stessi ri­
trovi, le sezioni dei partiti e dei sindacati. Era 
socialmente e culturalmente più omogeneo, 
più facile da organizzare e mobilitare, n preca­
riato è eterogeneo, disperso, molto connesso, 
ma attraverso i canati «freddi» di internet. Al 
suo interno si creano increspature, a volte on­
de effimere di mobilitazione, ma non si for­
mano mai «cavalloni» in grado di fare rumo­
re, di creare disordine. Difficile immaginare 
per il precariato un'icona che abbia Io stesso 
valore simbolico del quadro di Pellizza, la stes­

sa capacità evocativa unificante. La classe ope­
raia novecentesca aveva inoltre un program­
ma politico: il socialismo (prima senza agget­
tivi, poi democratico), n precariato del XXI se­

colo è invece privo di un'agenda propria e 
coerente. Alcune interessanti idee a riguardo 
circolano tuttavia nel dibattito intellettuale. 
Da un lato, vi è la riflessione su come fornire 
sicurezze e protezioni calibrate sulle nuove 
modalità di lavoro. E la strategia della flexicu-
rity — quella seria — magari sorretta da un 
reddito di base universale e incondizionato, 
come propone Philippe Van Parijs. Dall'altro 
lato, si riflette su come fare di necessità virtù, 
ossia approfittare della globalizzazione, della 
flessibilizzazione e delle nuove tecnologie per 
progettare un nuovo modello di società. 

La sfida sociale del Novecento è stata quella 
di assicurare lavoro e reddito. Quella del no­
stro secolo sarà la redistribuzione equa del 
surplus generato dall'integrazione economica 
e dalle nuove tecnologie, se questi processi sa­
ranno ben gestiti. Nel nuovo contesto, l'obiet­
tivo sarà garantire a tutti non solo una base di 
sicurezza economica, ma anche una quantità 
«decorosa» della risorsa che sta diventando 
sempre più scarsa: il tempo. Più precisamente 
(come propone Robert Goodin) tempo discre­
zionale «di qualità», da usare senza costrizio­
ni se non quelle da noi liberamente scelte. 

Maurizio Ferrera 

Il proletariato del '900 
condivideva la fabbrica, 
il partito, il sindacato; 
il precariato di oggi 
è eterogeneo, socialmente 
disperso, culturalmente 
frammentato, connesso 
(online) ma non compatto 

l 
L'iniziativa del governo 

Su proposta del 
vicepresidente del Consiglio 

e ministro dello Sviluppo 
economico Luigi Di Maio, il 

Consiglio dei ministri ha 
approvato il cosiddetto 

«Decreto dignità», che sarà 
esaminato dal Parlamento a 

partire dal 24 luglio. Il 
provvedimento riduce da tre 

a due anni la durata 
massima dei contratti di 
lavoro a termine, con un 

numero di proroghe possibili 
che cala da cinque a quattro. 

Inoltre a partire dal primo 
rinnovo del contratto il 
datore di lavoro dovrà 

indicare la causale, cioè 
motivare la sua decisione di 
proseguire con un rapporto 

temporaneo invece di 
effettuare un'assunzione 

definitiva. Il decreto prevede 
anche un aumento degli 

indennizzi dovuti ai 

CENTRO EINAUDI



Bibliografia 
Sono usciti in Italia due 

volumi di Guy Standing sui 
lavoratori temporanei: 

Precari (a cura di Filippo 
Barbera, traduzione di Mario 

Vigiak, il Mulino, 2012); 
Diventare cittadini (Feltrinelli, 

traduzione di Giancarlo 
Carlotti, 2015). È uscito 

invece nel 2008 per 
Cambridge University Press 

il volume a più voci 
D/scretionary Time. A New 

Measure of Freedom («Tempo 
discrezionale. Una nuova 

misura della libertà»), 
firmato da Robert E. Goodin, 

James Mahmud Rice, Antti 
Parpo, Lina Eriksson. Un 

testo importante sulla 
questione sociale è il saggio 
di Branko Milanovic Chi ha e 

chi non ha. Storie di 
disuguaglianze (traduzione 

di Michele Alacevich, il 
Mulino, 2014). Da segnalare 
anche il libro di Philippe Van 

Parijs e Yannick 
Vanderborght, // reddito di 
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